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Il discorso al congresso Cgil 
«Le occasioni del 1986 hanno 
bisogno di stabilità politica» 

Insomma, il governo non si tocca 
L'applauso dei 1305 delegati 

Risposta di Trentin e commenti 

Craxi «ai compagni»: 
dalla rottura alla 

ricerca del di l i l 
ROMA — Ecco Bettino Cra
xi. È il presidente del Consi
glio del 14 febbraio '84, del
l'accordo separato contro la 
Cgil, del decreto legge per ta
gliare la scala mobile, del 
braccio di ferro nel paese e In 
Parlamento. Eccolo di fronte 
al «compagni della Cgil», alla 
tribuna deli'XI congresso, 
accolto con un applauso di 
franca cortesia. E alla fine 11 
battimano è più sostenuto, 
con quasi tutti 1 delegati in 
piedi mentre Craxi va ad ab
bracciare Luciano Lama (al 
quale ha appena rivolto l'au
gurio di buon lavoro «per l'a
zione di difesa degli interessi 
del lavoratori che continue
rà a svolgerei), poi Ottaviano 
Del Turco, ancora un gesto 
affettuoso per Antonio Pizzi-
nato, conosciuto sin dal tem
pi delle prime esperienze po
litiche giovanili a Sesto San 
Giovanni. 

Qui Craxi si è presentato 
come il socialista che dice: 
«Riformare, riformismo». E 
di quel giorni di aspra con
trapposizione? «Farei Ingiu
ria alla sincerità che è sorella 
dell'amicizia se non li ricor
dassi*. Lo ha fatto parlando 
di due errori. Il primo lo ha 
— implicitamente — addebi
tato alla Cgil: «Quello di rite
nere che l'economia possa 
essere governata contro le 
sue stesse leggi». Gli ha poi 
risposto Bruno Trentin, dal
la presidenza: «Tra queste 
leggi vive dell'economia vi è 
il movimento sindacale rea
le, con le sue espressioni or
ganizzative e u consenso del 
lavoratori in carne e ossa». 

E il secondo errore? È «po
litico», ha detto Craxi: «Quel
lo di aver fatto conto sul
l'aiuto di forze Improprie per 
un ambiguo risultato di 
schieramento, riproducendo 
una divisione tra 1 lavoratori 
che sono invece i naturali al
leati del lavoratori». Ma chi 
l'ha compiuto? Il silenzio sul 
soggetto deH'«errore» può far 
ritenere che anche Craxi si 
riconosca non esente da re
sponsabilità. Ha commenta
to Fausto Bertinotti: «Final
mente si riconosce che la ge
stione della vicenda del de
creto in termini di aggressio
ne a una componente sociale 
è stata un errore». 

Il «decisionista», ora parla 
di «consenso, dialogo, colla
borazione con il movimento 
sindacale». £ alla Cgil — in 
un passaggio interpretato 
come manifestazione di «ri
conciliazione» — ha espresso 
«sentimenti di rispetto e an
che di affetto». Da questo 
punto In poi il presidente del 
Consiglio ha usato un «noi» 
nel quale associava anche la 
platea. Contro «una destra 

economica che In Italia sem
bra ora nuovamente alla ri
cerca di una migliore orga
nizzazione delle proprie file e 
della propria influenza». Lo 
era anche prima, in verità, 
quando viceversa valeva la 
contrapposizione tra «noi e 
voi». Ma tant'è, 11 pericolo 
che permane è in una offen
siva che «vuole diminuire il 
peso della pubblica ammini
strazione, li peso del gover
no, il peso del partiti demo
cratici, 11 peso dei sindacati». 

Non è stato difficile Indivi
duare nella linea confindu
striale «del Lingotto» 11 ber
saglio di Craxi. A chi altro 
erano rivolte le «cifre da ca
pogiro» del sostegno diretto e 
Indiretto al sistema di im
prese? Queste: «Oltre 60mlla 
miliardi annui, di cui due 
terzi sono stati assorbiti dal

le Imprese del settore priva
to, Per avere un metro di pa
ragone basti pensare che il 
disavanzo pubblico al netto 
degli interessi supera di poco 
140 mila miliardi». 

Viceversa il presidente del 
Consiglio ha riconosciuto 1 
grossi sacrifici compiuti dal 
mondo del lavoro che oggi 
«legittimano la richiesta che 
rivolgiamo al mondo delle 
imprese affinché anche da 
parte loro si manifesti un più 
forte Impegno e una possibi
lità più concreta per la lotta 
all'inflazione e alla disoccu
pazione». Craxi non ha na
scosto di voler restare a pa
lazzo Chigi quantomeno per 
tutto 111986: «Quest'anno va 
governato, ha bisogno di sta
bilità politica, di impulsi, ve
rifiche e orientamenti chla-

Da tutto il mondo 
delegazioni di 

sindacati e movimenti 
ROMA — Un vero congresso mondiale del sindacato. Al Pala* 
sport dell'Eur a seguire i lavori dell'assise Cgil ci sono sette 
organizzazioni sindacali internazionali, 28 sindacati europei, 9 
di paesi dell'Est (l'unico paese socialista ad avere due delega
zioni è la Polonia: c'è anche Solidarnosc), 18 del Medio Oriente, 
15 dell'Africa, 15 dell'America Latina, Z del Nord America, 6 
dell'Estremo Oriente, 4 movimenti di liberazione, 7 organismi 
internazionali (Amnesty, Unicef e cosi via). 

Perché questa presenza così massiccia? La risposta la dà 
Michele Magno, responsabile del Dipartimento Internaziona
le della Cgil. E spiega che certo la «Cgil continuerà a custodire 
gelosamente e a rinnovare le sue virtù internazionaliste», ma 
che in questa scelta c'è soprattutto una convergenza dì interes
si: «Siamo convinti che al movimento sindacale europeo spetti 
il compito di rilanciare una grande campagna per l'afferma
zione di un nuovo tipo di cooperazione... che vet!a coinvolti 
tutti quei soggetti che lavorano e si battono per rimettere in 
discussione vecchie e nuove ineguaglianze*. C'è la possibilità 
di un concreto collegamento tra l'iniziativa del sindacalismo 
europeo occidentale contro la disoccupazione di massa e quella 
di tanti sindacati e movimenti di liberazione contro lo scambio 
ineguale che regola i rapporti tra i più forti e i più deboli e che, 
si badi bene, ha effetti dirompenti sull'accumulazione e sullo 
Stato sociale anche qui da noi, anche in Italia». 

Interesse dunque verso il Terzo Mondo (e il congresso ha 
salutato con gioia il fatto che dalla tribuna del Palaeur per la 
prima volta hanno pronunciato un discorso comune i tre sin
dacati e il movimento di liberazione sud-africano) e interesse 
per la distensione. «Vogliamo sfruttare il clima creatosi dopo il 
recente vertice di Ginevra — dirà ancora nella sua presenta
zione delle delegazioni estere, Michele Magno. — Si profila in 
sostanza un'occasione preziosa per aprire un confronto con ì 
sindacati dei paesi socialisti più serrato e scevro da pregiudizi 
ideologici, anche se fermo nella difesa della nostra concezione 
dell'autonomia e dei diritti sindacali». Al congresso partecipa
no delegazioni qualificatissime: basterà ricordare che in quella 
spagnola c'è Marcelino Camacho, in quella francese Roger 
Briesch, in quella cilena c'è Manuel Cordova, Claudina Garcia 
Guevas, Maises Labrana, che in quella inglese c'è Thomas 
Terry, vice-presidente dei minatori. È presente anche Emiel 
Vervliet, segretario della Confederazione mondiale del lavoro. 

ri». Per fare cosa? «In teoria» 
(proprio cosi ha detto) c'è la 
possibilità di utilizzare la 
nuova opportunità del calo 
del prezzo del petrolio e del 
dollaro per ridurre entro 
l'anno l'inflazione al 5% (un 
livello di 15 anni fa) e miglio
rare le partite correnti della 
bilancia dei pagamenti di 
circa 15mlla miliardi di lire. 
Solo che Craxi ha parlato di 
riflessi «in maniera piena ed 
Immediata In riduzioni di 
costi per le imprese», pur ag
giungendo che queste «a loro 
volta» dovranno scaricare 1 
benefici sui prezzi «senza dar 
luogo a indebiti gonfiamenti 
del margini di profitto». Per 
l'occupazione solo qualche 
generica indicazione di im
pegni e di solidarietà. È, cioè, 
rimasto senza risposte di 
merito sia la rivendicazione 
di una svolta economica so
stenuta da Lama nella rela
zione, sia l'appassionato ap
pello di Domenico Rosati 
(presidente delle Acll) per ce
lebrare il 2 giugno 1140° an
niversario della fondazione 
della Repubblica con «un au
tentico programma per li la
voro». E senza mettere al 
centro il lavoro, anche la di
fesa concreta dello stato so
ciale, per la quale Craxi si è 
speso, rischia di essere com
promessa. 

Infine, una lunga -citazio
ne di Fernando Santi, lo 
scomparso leader socialista 
della Cgil, sull'unità, l'auto
nomia e l'azione di progresso 
del sindacato, che hanno 
contribuito a far guadagna
re a Craxi l'applauso conclu
sivo. «La migliore dimostra
zione della grande civiltà 
delia Cgil», ha osservato Del 
Turco. «Il 14 febbraio 1984 è* 
stato davvero superato», ha 
aggiunto Fausto Vigevanl. 
Generale l'apprezzamento 
per la «lealtà» del discorso. E 
quest'ultima sollecita la 
franchezza sul contenuti. 
Sergio Garavini è stato sec
co: «Abbiamo ascoltato il di
scorso di un futuro presiden
te del Consiglio. Infatti, per 
questo governo che presiede, 
Craxi non ha preso alcun 
impegno». La Cgil, però «ha 
una grande occasione di in
tervenire nel vivo di questa 
contraddizione» (Bertinotti). 
In che modo? Un esemplo Io 
ha fatto Trentin: «Come tra
sformare il petrolio e 1 dolla
ri meno cari in più occupa
zione, il che presuppone un 
programma che non c'è». E 
Lama ha Incalzato: «Sono 
chiamate in causa le mag
giori forze produttive del 
paese. Noi un progetto ambi
zioso lo proponiamo: 11 patto 
per il lavoro». 

Pasquale Cascali* 

Occupazione 
e contratti 
Si discute 

della svolta 
L'azione sindacale nella società che 
cambia - Interrenti di Militello e Rosati 

ROMA — Il cordisi* incontro tra Craxi a Pizzinato 

ROMA — Per chi non ha memoria corta e 
ricorda cosa successe nell'ultimo congresso 
della Cgil la novità di questo nuovo appunta
mento e lampante. Allora la parola d'ordine 
dell'unificazione del mondo del lavoro venne 
travolta dal problema «contingente» del co
sto del lavoro e della scala mobile. Tutta l'e
laborazione che aveva portato al X congres
so rimase nei cassetti e per anni è stata come 
rimossa. Oggi tutti gli Interventi sono «nel 
tema», quello del lavoro, del patto per una 
società che dia risposta alla domanda di au
tonomia e di dignità di intere generazioni. 
C'è battaglia politica aperta sul come riempi
re di contenuti e obiettivi concreti il patto per 
il lavoro, cosa significa, alla metà degli anni 
80, risindacallzzare la Cgil. E la passione po
lemica che si manifesta nel dibattito è certo 
frutto anche della preoccupazione che, data 
per acquisita la necessità di una svolta e con
divisi alcuni obiettivi di fondo, non si rispon
da coerentemente con tutta l'organizzazione 
a questo compito. 

L'occhio è al futuro, senza però dimentica
re 11 presente. Pino Cova, segretario generale 
della Cgil Lombardia, ammonisce: «L'analisi 
di ciò che è cambiato nella nostra società o 11 
ricambio al vertice della confederazione non 
sono sufficienti a colmare l'attesa di rinno
vamento che la Cgil nel suo congresso ha 
suscitato». Per Cova occorre anticipare, pro
porre, progettare, creare per recuperare in 
autonomia. «E il primo ritardo che va recu
perato — sostiene — riguarda l'assenza di 
una nostra proposta e di una nostra iniziati
va riguardo all'attuale favorevole congiun
tura economica, in modo che la nostra pro
posta del patto per il lavoro possa incomin
ciare ad influenzare davvero l'economia, 
l'occupazione, il Mezzogiorno». 

È Fausto Vigevanl, della segreteria confe
derale, che riprende con forza questo argo
mento. Parla di una occasione «straordinaria 
e storica* che si presenta sullo scenarlo eco
nomico per la caduta del prezzo del dollaro e 
del petrolio. «Bisogna dire del no precisi — 
sostiene Vigevanl — battere l'Idea che in 
qualche modo, tonificando la domanda del 
consumi finali e le esportazioni e riducendo 1 
costi delle imprese, si possano determinare le 
condizioni di uno sviluppo tipo anni 50». Se è 
necessario dire del no, afferma Vigevanl, più 
difficile è riproporre. Ma è tanto più indi
spensabile riconquistare al sindacato e alla 
Cgil in particolare un peso e un ruolo di sog
getto politico autonomo, capace di esprimere 
una progettualità che si fondi su un forte 
rilancio dei valori di solidarietà e di ugua
glianza. 

U presidente del Consiglio, onorevole Cra
xi, ha affrontato lungamente, come diclamo 
nel resoconto del suo intervento al congres
so, lo scenario nuovo che si va delincando 
nella nostra economia e nel mondo. Antonio 
Lettieri, che interverrà nel dibattito subito 
dopo Craxi, non manca l'occasione per dare 
una prima risposta polemica: «L'88 — dice — 
si apre con una grande occasione per uscire 
da una politica sostanzialmente deflazioni
stica. Il ministro dell'Industria ha dichiarato 
di voler trasferire la quasitotalità delle risor
se che in questo modo si liberano al sistema 
delle imprese. Se questa è la scelta del gover
no non potrebbe esserci errore più grave. AI 
presidente del Consiglio dobbiamo chiedere 
di respingere una proposta cosi rozza. Mal 
come oggi è necessaria una programmazione 
della politica economica, una proposta più 
generale di sviluppo e di progresso». 

Per Lettieri il patto per il lavoro ha due 
chiavi di volta: la prima è la centralità della 
contrattazione articolata, il rinnovo del con

tratti di lavoro che debbono essere una linea 
guida per rilanciare nelle aziende e nel terri
torio l'Iniziativa del sindacato. E a questo 
proposito Lettieri chiede che non solo le ri
vendicazioni siano frutto di una larga con
sultazione e le piattaforme approvate dall'in
sieme del lavoratori interessati, ma che ci sia 
anche un mandato «a non concludere accor
di che prevedano nuovi blocchi della contrat
tazione aziendale». La seconda chiave di vol
ta è la battaglia per una nuova politica di 
sviluppo e dell'occupazione. Per questo pro
pone una sorta di «costituente per 11 lavoro», 
una «iniziativa unitaria di Cgll-Clsl-Uil per 
elaborare assieme alle grandi forze politiche 
di governo e dell'opposizione, al movimenti e 
alle più alte espressioni della cultura rifor
matrice progressista un nuovo progetto per 
lo sviluppo e il lavoro». 

Molti gli interventi in cui lo sforzo princi
pale è quello di contribuire concretamente a 
riempire di contenuti la strategia del patto 
per il lavoro. 

«Nel sindacato e anche nelle forze progres
siste delia sinistra — dice Giacinto Militello, 
presidente dell'Inps — c'è un'insufficiente 
cultura di governo e un ritardo che deve es
sere rapidamente recuperato per evitare ef
fetti devastanti. Sulla crisi dello stato sociale 
slamo fermi all'analisi. Gli altri, i fautori del 
neollberismo, sono invece già all'attacco». Ed 
ecco allora l'operazione verità fatta dall'Inps 
sul conti dell'istituto che non vuol dire, affer
ma Militello, che le cose vanno bene così, che 
bisogna continuare su questa strada. «Oggi 
asslstiano ad una sorta di solidarietà, dice il 
presidente dell'Inps alla rovescia, dove 1 la
voratori, l più poveri, pagano le imprese, 1 più 
ricchi». E allora occorre chiedersi: quale nuo
va previdenza, sapendo che dovrà essere un 
misto tra pubblico e privato, ma stabilendo 
da subito (e non con t contratti ciascuno per 
sé) come e quando. E chiedersi ancora quale 
assistenza ci piace e chi la paga, mettendo le 
mani sul fisco, battendosi per una riforma 
complessiva che non riguardi solo l'Irpef, ma 
anche la patrimoniale. 

Altro aspetto importante del patto per il 
lavoro è la riforma e l'ammodernamento del
la macchina dello stato. «L'attacco a tutto ciò 
che è pubblico — dice Aido Giunti, segretario 
generale delia funzione pubblica — ha una 
giustificazione nello sfascio della ammini
strazione, nel suoassetto sclerotizzato». La ri
forma della pubblica amministrazione non 
passa allora attraverso la privatizzazione, 
che è già in atto. Per Giunti «qualificare la 
presenza pubblica dei servizi significa non 
solo riformare le strutture della pubblica 
amministrazione, ma sviluppare nuova oc
cupazione non assistenziale in settori emer
genti, come l'ambiente, e con ritorni econo
mici, vedere l'occupazione come un investi
mento produttivo». 

E, infine, 11 contributo di Domenico Rosa
ti, presidente nazionale delle Acll, si traduce 
In una proposta immediata: dedicare la ri
correnza della festa della Repubblica al tema 
dei lavoro, dare in quella occasione «appun
tamento al governo perchè faccia il suo dove
re, ma soprattutto dare appuntamento alle 
forze autonome di una società civile chevuo-
le assumere la responsabilità non già di sfon
dare la Repubblica ma di rifordare il lavoro 
In questa Repubblica». Rosati sostiene che 
c'è sintonia tra il patto per 11 lavoro proposto 
dalla Celi e l'alleanza sociale per 11 lavoro 
delle AciL Tutte e due vanno biste «come un 
momento di promozione popolare, di presa 
di coscienza e di impegno sulla necessità di 
aprire una prospettiva nuova ed adeguata 
alla domanda di lavoro». 

Bianca Mazzoni 

Scrutinio 
segreto 

per i nuovi 
dirigenti 

ROMA — Commissione po
litica e commissione eletto
rale, hanno iniziato i loro la
vori a margine del congresso 
della Cgil. Quella politica è 
divisa in otto sottocommis-
sloni che esaminano 1 nume
rosi emendamenti (oltre 
1500) alle Tesi che sono stati 
approvati nel congressi re
gionali e di categoria. Le sot-
tocommlsslonl sono cosi 
suddivise: politica generale 
(Trentin), politica Industria
le (Lettieri), mercato del la
voro (Bertinotti), politiche 
contrattuali (Vigevanl), Sta
to sociale (Torsello), intema
zionale (Magno), metropoli e 
territorio (Turtura), organiz
zazione (De Carlini). 

La commissione elettorale 
è coordinata da Rastrelli e 
Ceremlgna ed è composta da 
64 membri. Un sottogruppo 
ristretto sta esaminando, 
non senza contrasti, una li
sta di candidati che verrà. 
sottoposta a voto segreto per 
la nomina degli organismi 
dirigenti della confederazio
ne. 

Perché così pochi giovani hi platea? 
Sotto i ventinove anni pochissimi delegati, sotto i venti neanche uno - «D problema non è solo di linguaggio, dobbiamo 
adeguarci ai loro bisogni» - «Io sarei anche d'accordo con la Cgil, ma non mi proponete di essere militante...» 

ROMA — Uno scorcio dal dai òaiagati dursnta I lavori dal congraaao CgR 

ROMA — Hanno già pronte 
le giustificazioni: da anni è 
bloccato il «turn-orer» (lo 
chiamano così: il ricambio 
generazionale nelle fabbri
che), le aziende caccli.no via I 
lavoratori anziani e non 11 
sostituiscono. Con l'aggiun
ta di quel fcriclolo 
d'«autocriUca», che ormai é 
entrata in tutti 1 documenti 
sindacali «che si rispettino»; 
facciamo poco per 1 giovani, 
non ci occupiamo di (oro, so
prattutto di quelli disoccu
pati, non II rappresentiamo. 
E stato cosi negli anni diffici
li del "77, è stato cessi negli 
ultimi anni: le liste dal collo
camento sono raddoppiate 
grazie solo al ragazzi sotto 1 
29 anni. Ed è così ancDie oggi: 
nonostante tanti anni di «ri
flessione* si è più o meno al 
punto di prima. I data ancora 
non li hanno elaborati <*il 
computer II darà solo* stami
ne), ma non ci vuol* molto 

Et accorgersi che nella pia-
* del congresso Ceti l gio

vani, sia quelli ch<-- hanno 
avuto la fortuna di «trovare* 
un posto, sia quelli ebe ancor 
allo aspettano, sono:tolo nel 
discorsi dalla tribuna. «SI — 
dice Gianfranco Rastrelli, 
della segreteria Cgli. che da 

sempre cura l'organlzzazio^ 
ne —. Anche se non abbiamo 
ancora le statistiche precise 
già ti posso dire che la per
centuale del delegati sotto 1 
trent'annl è bassissima. Di 
delegati sotto 1 vent'annl 
non ce n'è invece neanche 
uno_». 

E allora non resta che l'in
dagine «diretta», non resta 
che andarli a cercare tra le 
file di sedie. Graziella Gat-
tulll, ventiquattro anni. È 
geometra alla Regione Lom
bardia. Seduta accanto ad 
un collega sta ascoltando — 
è una delle poche — gli ulti
mi interventi della mattina
ta che hanno seguito 11 di
scorso di Craxi. E un po' sor
presa e imbarazzata ad af
frontare la questione «giova
ni*. Di cronisti nel «parterre» 
ne girano tanti: ma le do
mande sono più o meno sem
pre le stesse: «Lama o Pizzi-
nato?* e I delegati hanno la 
risposta pronta solo su que
st'argomento. «Afl cogli un 
po'alla sprovvista—dice —. 
Cosi su due piedi è difficile 
rispondere-. Ci sarebbe da 
dire tanta- Ma più che par
lare delle politiche del sinda
cato, dell'attenzione che la 
Cgil non ha su alcun/ proble
mi che più direttamente In

teressano le nuove genera
zioni, penso che 11 nostro di
sagio dentro un'organizza
zione come questa derivi da 
un elemento— come dire? -. 
culturale. Si, culturale». 
Cioè? «Guarda non vorrei es
sere fraintesa: però a me sin
ceramente del grande, glo
rioso passato di questo sin
dacato mi interessa fino a un 
certo punta- Ecco: penso 
che spesso 1 giovani non ca
piscono il sindacato perché 
quest'ultimo anche quando 
parla dell'oggi fa continui ri-
ferimen ti alle esperienze sto
riche, alle vecchie battaglie. 
Chi non le conosce, o sempli
cemente chi non le ha vissu
te, non riesce ad entrare nel 
loro linguaggio-*. 

Detto così potrebbe appa
rire un problema di stile, di 
«look* forse. Ma non è cosi 
Susanna Camusso, trent'an
nl, segretaria della Flom di 
Milano, socialista. 'Perché 11 
distacco? Colpa del vecchio 
linguaggio, certo. Ma lo dico 
che il vecchio linguaggio è 
frutto della nostra proposta 
politica. Oggi ci sono Inte
ressi differenziati, c'è chi In 
fabbrica mole fare 11 "part-
time" e chi invece vuole ave
re il sabato libero. Ci il ricer

catore che magari ha biso
gno di lavorare tre giorni di 
seguito seguendo un'idea e 
poi magari ha voglia di ripo
sarsi. Interessi diversi, che 
noi non cogliamo, che non 
slamo soprattutto in grado 
di tradurre in politiche con
trattuali E guarda che que
sti sono soprattutto 1 proble
mi che In teressano i giovani. 
Ancora: Insufficienza politi
ca anche nel raccogliere 1 te
mi generali che sono soprat
tutto J giovani a sollevare. 
Non so, l'ambiente, il territo
rio. Ne parliamo ancora po
co, e soprattutto facciamo 
ancora meno. E allora per
ché 1 giovani dovrebbero ve
nire al sindacato?». 

Discorsi pacati, un po' lon
tani forse dallo stereotipo del 
giovanissimo militante sin
dacale che è «all'opposizione 
di tutto e tutti*, anche dentro 
il sindacato. Certo conti
nuando a girare tra le dele
gazioni si trova anche li gio
vane di una fabbrica chimi
ca che dice cosi: »1ema gio
vani? Non ho nulla da dire, 
perché lo so perfettamente 
che lo sono qui solo per la 
mia età. Hanno "mandato a 
Roma'11giovane e si sono la
vati la coscienza.-». 

Ma si trova anche chi è di
sposto a discutere e soprat
tutto a cambiare. «Se le paro
le hanno un senso — dice un 
ragazzo, pacco di giornali 
sotto il braccio, elegante, 
trent'annl — credo che da 
questo congresso in poi Gam
biera la strategia sindacale. 
L'occupazione, il primo vero 
problema delle nuove gene
razioni, diventerà il centro 
dell'iniziativa contrattuale. 
E credo che riusciremo a re
cuperare consensi tra J fio-
vani Ma poi si porrà un altro 
problema. Linea giusta, ma 
chi la applica? insomma 
pongono il problema del 
"quadro" nel sindacato di 
domani: a me, e a tanti come 
me, non va di legarmi ad una 
concezione della militanza 
fatta solo di sacrifici, di ri
nunce. O ce ne inventiamo 
un'altra oppure lo sarò d'ac
cordo con la Cgil che esce da 
questo congresso, ma finisce 
tutto 0. A me interessano 
mille altre cose, già questi 
cinque giorni di congresso ti 
vivo un po'come un tormen
to. lo, dieci ore nella Camera 
del Lavoro non le passerò 
mal». AI prossimo congresso 
mancherà anche lui? 

Stufino Bocconttti 
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